
Trieste crocevia del doppio gioco cetnico. La tragica parabola di un 
agente gregario: Slavko (Alojzij, Luigi) Zovič

di Ravel Kodrič

Il documento, di seguito prodotto in traduzione dallo sloveno, è estratto, per la 
sola parte di rilevanza autobiografica, da una deposizione a verbale in sede di inter-
rogatorio, custodito presso l’Archivio statale sloveno a Lubiana1.

Un interrogatorio, si badi bene, non in pubblico giudizio, bensì dinanzi a inqui-
renti dei servizi segreti jugoslavi, in assenza di qualsiasi guarentigia. Il testo risulta 
pertanto frutto non soltanto delle insistenze presumibilmente ostili degli inquirenti, 
quand’anche essi avessero inopinatamente optato per le blandizie e la tattica del 
guanto di velluto piuttosto che ricorrere a quella delle abituali vessazioni ‒ e non 
fu probabilmente questo il caso ‒ ma altresì, e soprattutto, delle reticenze e del-
le strategie difensive messe in atto dall’interrogato, volte ad ammettere soltanto 
quanto gli risultasse o apparisse ormai inoppugnabilmente noto agli inquirenti, ad 
ammorbidire le proprie responsabilità, ad edulcorarne le eventuali malefatte, a con-
dividerle, per annacquarle, con dei complici, ad addebitarle a persone non in grado 
di testimoniare, a rimarcare meriti pregressi ecc.

La data del 3 marzo 1946, apposta a matita sul dattiloscritto, consente di deli-
neare per sommi capi, il quadro politico-cronologico della sua genesi. Due giorni 
dopo, a Fulton (Missouri, USA), Winston Churchill pronunciava il celebre discor-
so della «cortina di ferro» scesa da Stettino nel Mar Baltico fino a Trieste sulle 
sponde dell’Adriatico. In agosto, caccia jugoslavi levatisi dall’aeroporto di Lesce, 
nei pressi del lago di Bled, abbatterono, a due riprese, due aerei militari statuni-
tensi Dakota da trasporto che facevano la spola fra Udine e Vienna e avevano 
violato lo spazio aereo jugoslavo. Sul terreno le forze di sicurezza jugoslave fron-
teggiavano, in una guerra non dichiarata ma accanitamente guerreggiata, specie in 
prossimità del lungo confine con l’Austria, bande armate di oppositori del regime, 
spalleggiate, manovrate e rifornite sia dal MI5 britannico che dai centri CIC (Army 
Counter Intelligence Corps) statunitensi con sede a Salisburgo, Graz, Klagenfurt, 
Villacco e Trieste2.

Il documento, inedito, è tuttavia lungi dall’essere ignoto alla letteratura speciali-
stica. Esso è stato citato, probabilmente per la prima volta, nel 1999 dalla ricercatrice 
Ljuba Dornik Šubej3, apprezzata specialista di storia dell’intelligence. In quell’occa-
sione l’autrice rilevò, intrecciando alcune notizie da esso fornite a fonti dell’intelli-

1 SI AS 1931, RSNZ SRS, Podfond Ostanki meščanskih strank, šk. 950, mapa 502-1 DOS - Obveščevalna služba 
mo-ga, pagg. 32.
2 Cfr. le memorie di uno dei protagonisti in D. S. Lajovic, Med svobodo in rdečo zvezdo, Nova obzorja, Ljubljana, 
luglio 2003, p. 75. Ed inoltre: M. Premk, Matjaževa vojska 194 -1950, Svobodna misel, Ljubljana 2014.
3 L. Dornik Šubelj, Oddelek za zaščito naroda za Slovenijo, Arhiv Republike Slovenije, Ljubljana 1999; p. 84 e 
nota (unità archivistica) 140. La collocazione vi appare diversa da quella attuale, frutto di riordini archivistici.
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gence slovena partigiana del marzo 1944, che «la VOS4 aveva predisposto a Trieste 
un attentato ai capi cetnici Jevđević, Novak e Kokalj5, ma poiché uno dei suoi agenti 
(Slavko Zović) fu arrestato e disertò, passando poi al servizio di informazioni cetni-
co DOS6, tutti gli operativi della VOS a Trieste agli ordini di Vidko Hlaj, come pure 
i membri italiani dei GAP, assieme ai quali essi agivano, versarono in pericolo».

In un libro più recente della stessa autrice7 lo stesso episodio del fallito attentato 
ai capi collaborazionisti Jevđević, Novak e Kokalj, reduci da un colloquio con il co-
mandante della postazione triestina dell’Abwehr, viene ripreso con l’aggiunta che 
in seguito all’arresto e alla defezione di Zovič si ebbe a Trieste «una vasta ondata di 
arresti nella quale caddero oltre 300 attivisti dell’OF ed operativi della VOS, molti 
dei quali perirono bruciati in Risiera. Per timore dei partigiani, lo Jevđević riparò a 
Berlino, dove rimase nei mesi di aprile e di maggio 1944, ricevendo istruzioni per il 
prosieguo delle operazioni di intelligence rivolte contro i partigiani».

Ciò premesso, appare opportuna, ancorché superflua per il lettore avveduto, 
specie se esperto in materia, l’avvertenza, che nessuna delle affermazioni e delle 
informazioni contenute nella deposizione a verbale va presa per oro colato, se non 
ulteriormente e autonomamente suffragata da fonti primarie che ne prescindano. 
Alcuni nominativi vi vengono pertanto, per rispetto del diritto alla privacy degli 
eventuali eredi, deliberatamente e cautelativamente omessi in quanto sinora privi di 
riscontro in letteratura. 

Ma è proprio una meticolosa caccia al riscontro archivistico di alcune afferma-
zioni dell’interrogato, condotta da Patrick Karlsen e da Luca G. Manenti presso 
l’Archivio di Stato di Trieste, che ha consentito di risalire ai suoi dati biografici8, 
assenti non solo in letteratura ma persino nel documento e nella sua collocazione 
archivistica lubianese. 

Si è potuto così apprendere che Slavko Zovič interrogato, altri non è se non lo 
Zovic Luigi dei registri delle entrate e delle uscite dal carcere del Coroneo che ne 
registrano la carcerazione il giorno 4 aprile del 1943 e l’evasione il 10 settembre 
dello stesso anno, data in cui le guardie carcerarie s’arresero ad un massiccio e mi-
naccioso assembramento di familiari dei detenuti che ne reclamavano, all’indomani 
dell’annuncio dell’armistizio, l’incondizionata scarcerazione.

Zovič Luigi risulta dunque nato a Logatec, in territorio jugoslavo a ridosso del 
confine di Rapallo, il 17 dicembre 1922, da Giovanni (un istriano croato, originario, 
come si apprende da altra fonte che citeremo, da San Pietro in Selve nel comune di 
Antignana, zona gravitante su Pisino) e da madre slovena, certa Maria Jakin. 

4 VOS - Varnostno obveščevalna služba OF, ossia il Servizio di sicurezza e di informazioni del Fronte di liberazione.
5 Kokalj Anton (1892-1945), già colonnello di Stato maggiore dell’Esercito monarchico jugoslavo e aiutante di 
campo del principe reggente Pavle Karađorđević, era in verità all’epoca, nell’OZAK, ispettore prima e comandante 
poi dei domobranci sloveni nella regione Giulia – SNVZ – agli ordini di Odilo Globočnik.
6 DOS - Državna obveščevalna služba, ossia Servizio d’informazioni statale.
7 Cfr. L. Dornik Šubelj, OZNA in prevzem oblasti 1944-46, ARS-Arhiv Republike Slovenije e Modrijan, Ljubljana 
2013, p. 59.
8 Archivio di Stato di Trieste, Casa circondariale, Rubrica alfabetica dei detenuti ammessi allo stabilimento, ad 
nomen.
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Zovič Slavko risulta poi aver frequentato e assolto, con il nome di Alojzij, as-
sieme al fratello maggiore Marijan, il ginnasio classico vescovile di Št. Vid sopra 
Lubiana, sobborgo oggi ormai inglobato dall’espansione urbanistica della capitale 
slovena. 

Per gli studi universitari intrapresi da Zovič si rimanda, con tutte le riserve del 
caso già avanzate, al testo del documento. 

Lo stesso dicasi dei riferimenti ai suoi precoci, ancorché timidi contatti con la 
Resistenza italiana e slovena a Gorizia e nel Tolminotto nel 1942, con l’episodio, 
peraltro rilevante ai fini dell’identificazione dell’autore dell’informativa rinvenuta 
di in via Bonafata, inerente all’incontro apparentemente fortuito con Vincenzo Mar-
con - Davilla (e, sempre a sua detta, con lo stesso Luigi Frausin) nell’abitazione di 
parenti goriziani, che lo accredita, assieme al riscontro della coincidenza del perio-
do di carcerazione, come suo stesore.

Da notare infine una fonte memorialistica, da prendere quindi a maggior ragione 
con le dovute cautele, ma degna della massima attenzione perché prodotta, a uso 
privato o a futura memoria, in condizioni non sollecitate, o peggio estorte, da perso-
na colta, avveduta e coinvolta nell’attività triestina e istriana della DOS in maniera 
consenziente. Mi riferisco a don Božo Milanović (1890-1980), i cui uffici triestini 
della succursale istriana del goriziano Sodalizio di Sant’Ermacora9 in via Torrebian-
ca 19 funsero, assieme al negozio di articoli liturgici in piazza Sant’Antonio Nuovo, 
da recapito clandestino del ramo istriano della DOS nella regione Giulia.

Già nel 1976, in piena fase di ristalinizzazione del regime jugoslavo, Milanović 
aveva dato alle stampe le proprie memorie10, mondate, beninteso, da ogni riferi-
mento che avesse potuto apparire anche lontanamente indigesto alle coeve autorità. 
Soltanto dodici e rispettivamente sedici anni più tardi, tuttavia, ad autore ormai 
defunto e a federazione jugoslava estinta e smembrata, ne furono editi, questa volta 
integrali, i due volumi di Annotazioni e considerazioni11, che a proposito della fine 
di Zovič non esitano a riportare, a carico degli organismi di sicurezza jugoslavi, 
dicerie a dir poco truculente, e a carico di Zovič stesso, l’inesorabile ed esplicita 
accusa di compromissione con la Gestapo (GSP). Ecco, dunque, di seguito tradotto, 
il brano di Milanović:

Ma ben presto furono gli stessi tedeschi a distruggere l’attività di questo gruppo 
anticomunista. Qualcuno fece in modo che venissero a conoscenza di tutto, ma 
non si sa, come il nuovo movimento armato12 fosse stato loro raffigurato. Dopo-
diché quasi tutti i membri di questo movimento furono arrestati e deportati (alla 

9 Cfr. il romanzo-inchiesta di Fulvio Tomizza, Gli sposi di via Rossetti, Mondadori, Milano 1986.
10 Moje uspomene (1900-1976), Istarsko književno društvo sv. Ćirila i Metoda, Kršćanska sadašnjost, Pazin e 
Zagreb 1976.
11 B. Milanović, Istra u 20. stoljeću: zabilješke i razmišljanja o proživljenom vremenu. Knj. 1, Pod Austrijom 
i Italijom, Istarsko književno društvo «Juraj Dobrila», Kršćanska sadašnjost, Pazin 1992, e, Knj. 2, Rat i 
oslobođenje, «Josip Turčinović», Pazin 1996.
12 Cioè quello dei cetnici croati istriani e sloveni giuliani.
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fine di giugno del 1944)13 nei campi di concentramento tedeschi. Vi trovarono la 
morte, dei croati, il dott. Slavko Vitasović14, tirato su dallo zio sacerdote - poeta 
Jakov Cecinović15 del villaggio di Juršići, un giovane di animo particolarmente 
nobile e idealista, degli sloveni poi, l’avvocato Slavoje Slavik16 e l’universitario 
cattolico Jazbec17. Il più anziano dei Vujošević18, soprannominato “Komenski”, 
cadde alla fine della guerra nelle mani degli inglesi. Questi lo consegnarono 
ai partigiani che a Lubiana lo condannarono a morte e lo fucilarono. Slavko 
Zović19, di padre croato da San Pietro in Selve, e di madre slovena, il quale ave-
va operato con particolare determinazione ed ardimento contro il comunismo 
fra gli sloveni a Trieste, ancorché, tuttavia, al servizio dei tedeschi, finì lui pure 
in carcere. Ne evase e si allontanò da Trieste, per farvi però ritorno dopo la libe-
razione. Fu allora che i partigiani lo catturarono in strada e lo condussero a Lu-
biana dove fu condannato a morte. Si dice che lo abbiano cosparso di benzina 
e dato vivo alle fiamme. Fu così che l’attività del nuovo movimento nazionale 
anticomunista fu tosto strangolata.

Non è il caso di indugiare in questa sede sulla VOS dell’OF, a proposito della 
quale il lettore italiano dispone ormai di una letteratura consolidata, benché, per 
ragioni intuibili, non sempre aggiornatissima sui più recenti sviluppi, in materia, 
rispetto a quella slovena. 

13 Sic, ma se non si tratta di un lapsus memoriae, tale data non può che riferirsi soltanto all’inizio dell’azione 
tedesca contro il centro lubianese nel giorno di San Vito, il 28 giugno, secondo altri, però, già il 26 giugno, nel 
covo DOS di palazzo Bata.
14 Vitasović Slavko alias Trinajstić, nativo di Medulino (Pola), professore di filosofia, già impiegato a Roma in 
un ufficio ministeriale, poi licenziato, omologo dello Zovič, responsabile per il settore giuliano meridionale della 
DOS, ossia l’Istria.
15 Jakov Cecinović (1885-1947), sacerdote a Medulino, nel dopoguerra esule a Genova, Savona e infine in Friuli.
16 Slavoj Slavik (1896-1945), avvocato sloveno triestino, figlio dell’influente avv. Edvard Slavik (1865-1931) e 
fratello di Duška, inesaudita fidanzata di Bobi Bazlen. Cfr. M. La Cava, La storia di Slavoj Slavik: dal romanzo 
Una stagione a Siena di Mario La Cava, Città del Sole, Reggio Calabria 2013; inoltre cfr. C. Battocletti, Bobi 
Bazlen. L’ombra di Trieste, La nave di Teseo, Milano 2017.
17 Sic, ma la letteratura corrente lo indica come avvocato o anche semplicemente laureato in giurisprudenza. 
Ernest Jazbec (1913-1945), carsolino di estrazione cristiano sociale ma accanito anticomunista, assolti gli studi 
ginnasiali al seminario arcivescovile di Gorizia, studiò giurisprudenza a Padova. All’indomani dell’armistizio 
si industriò, sotto l’egida delle autorità germaniche nell’OZAK, a favore del ripristino della rete scolastica con 
lingua d’insegnamento slovena e del reinserimento di quadri sloveni nell’amministrazione civile e giudiziaria nella 
Venezia Giulia. È stato fiduciario, per Trieste, il Carso e l’Istria, dell’ideatore dei prodromi della DOS, nonché 
suo fondatore, Krošl (vedi oltre) e informatore della rete slovena BBZ del MI6 britannico ordita da Ante Anić e 
Vladimir Vauhnik, facente capo, a Trieste, al giornalista Jože Golec - Jojo, donde si diramava a Padova, Verona, 
Bologna, Milano. Cfr. in proposito il pregevole saggio di I. Jevnikar, Obveščevalec Jože Golec in pričevanja o 
njegovi smrti 4. aprila 1945 v tržaški Rižarni [L’agente segreto Jože Golec e le testimonianze sulla sua morte il 
4 aprile 1945 nella Risiera di San Sabba] nel volume degli atti del convegno Leto 1945 - 70 let potem [L’anno 
1945 - 70 anni dopo], Državni svet Republike Slovenije, 2016. Su Jazbec cfr. inoltre i già citati F. Tomizza, Gli 
sposi di via Rossetti ed il romanzo autobiografico Zatemnitev [L’oscuramento] di Boris Pahor.
18 Niko e Djoko Vujošević, ufficiali montenegrini fedeli alla monarchia belgradese.
19 Sic, ma più comunemente scritto alla slovena Zovič.
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Converrà invece soffermarsi, in funzione esegetica al documento stesso, sul 
movimento cetnico in Slovenia, e in particolare sugli esordi lubianesi, antecedenti 
all’armistizio del 3 settembre, della DOS, il ramo sloveno dei servizi d’informazio-
ne clandestini del movimento resistenziale fedele al governo monarchico, ospite di 
quello britannico dapprima a Londra e poi al Cairo, e di cui non può perciò sorpren-
dere la contiguità ‒ non certo impermeabile ai servizi di sicurezza germanici ‒ con 
quelli britannici.

Per quanto riguarda il ramo militare del movimento cetnico in Slovenia, si rin-
via il lettore alla ricostruzione, anch’essa ovviamente di parte e quindi reticente e 
fuorviante sugli aspetti più scabrosi delle compromissioni dell’autore con i tedeschi 
ed in particolare con il loro centro SD – SIPO di Bled, contenuta nel verbale di in-
terrogatorio sotto forma di memoriale, desecretato dalla CIA e disponibile in rete20, 
reso dal suo comandante in capo Karlo Novak verso la fine di giugno ed ai primi di 
luglio del 1946 in un campo di detenzione in Italia all’OSS21 statunitense e datato 25 
agosto, da questi passato al vaglio con esito positivo, al punto che il Novak venne 
successivamente reclutato dalla CIA e decedette in servizio ad Atene nel 1975. 

Si rinvia invece lo studioso più esigente al verbale dell’interrogatorio prelimina-
re cui Novak fu sottoposto, da detenuto a Bari, dopo l’arresto da parte delle autorità 
britanniche, avvenuto il 30 marzo 1945 a Firenze, nonché a quello dei due inter-
rogatori speciali, più stringenti e rigorosi ancora, da lui successivamente subiti da 
parte del controspionaggio britannico in relazione all’attività direttiva – «second in 
command» – da lui svolta nell’ambito di quella che i servizi britannici indicarono 
come la «missione speciale di Jevđević a Roma» (settembre 1943-giugno 1944), 
documentazione consultabile nell’omonimo fascicolo conservato presso The Na-
tional Archives di Kew Gardens (Londra)22.

Più complessa la genesi e la vicenda della DOS. Ne furono gli artefici, sul piano 
politico il dott. Tone Krošl (alias Krošelj, nome di copertura Benko, 1905-1945)23, su 
quello operativo il suo più giovane e fidato sodale Dušan Pleničar - Bratko (1921-1992).

Krošl, fine e intraprendente intellettuale, incline agli agi della vita mondana, 
ancorché di originaria estrazione cristiano socialista, vantava oltre alla laurea un 
dottorato in storia e aveva insegnato a Ljubljana all’Istituto tecnico-commerciale 
dando pure vita, in forma privata, a dei corsi di corrispondenza in analoghe materie. 
Gli organismi di sicurezza jugoslavi postbellici ne accreditarono l’affiliazione alla 
massoneria jugoslava24, senza specificarne la loggia di appartenenza. Suona tuttavia 

20 https://www.cia.gov/library/readingroom/home.
21 OSS - Office of Strategic Services, servizio di intelligence militare statunitense dell’epoca, predecessore della 
più celebre CIA.
22 The National Archives, War Office 2014/12370.
23 Cfr. G. Kreačič, Pričevanja: brata Jože in dr. A. Krošl, in «Zgodovinski časopis / Historical Review», n. 66, 
2012, pp. 164-195.
24 Cfr. il documento del 1947, riprodotto a p. 371 in M. Košir, Zgodovina prostozidarstva na Slovenskem [Storia 
della libera muratoria in ambito sloveno], Modrijan, Ljubljana 2015. Al n. 8 dell’elenco si legge (in traduzione): 
«Krošelj Tone, organizzatore del Consiglio militare presso la Slovenska zaveza [la coalizione delle forze politiche 
avversarie dell’OF, compromesse con le autorità italiane di occupazione, facente tuttavia clandestinamente capo 
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sintomatico che il primo sodalizio, «dall’assetto di ordine cavalleresco», da lui fon-
dato il 1 giugno 1941 a seguito dell’aggressione delle forze dell’Asse al Regno di 
Jugoslavia, abbia mutuato il nome dalla loggia Pobratim – la più antica loggia serba 
dopo la Stella Orientalis, fondata l’anno prima, nel 1889, a Zemun, alle soglie di 
Belgrado ma in territorio austro-ungarico – e alla quale era stato affiliato lo stesso re 
Alessandro. Tale sodalizio subì poi, nel corso dei mesi successivi, rimaneggiamenti 
e metamorfosi nominali (Direktorij, Narodna Legija, Narodna Edinost), continuan-
do tuttavia a raccogliere fra le proprie file, con lievi variazioni, le stesse personalità 
di rilievo delle gerarchie prebelliche, accomodatesi al particolare regime italiano 
nell’annessa Provincia di Lubiana, distinto, si tenga presente, da quello vigente 
in continuità con il periodo antebellico nei territori della Venezia Giulia abitata da 
sloveni e croati, pretendendo tuttavia di covare una sotterranea lealtà al monarca in 
esilio. Da menzionare, fra essi, ai fini della presente indagine, il nome dell’ing. Izi-
dor Martinjak, nominato, dopo l’armistizio, dalle autorità germaniche nell’OZAK, 
a capo delle trasmissioni radiofoniche di propaganda in lingua slovena della loro 
emittente triestina ai comandi del dott. Hradetzky, inaugurate il 3 gennaio del 1944.

Il 30 agosto 1942 Krošl venne arrestato dai carabinieri su delazione, secondo 
alcune fonti, del sacerdote collaborazionista Fran Glavač25. Rimase in carcere, a di-
sposizione, a partire dal 24 novembre 1942, del Tribunale militare della II Armata, 
che il 12 aprile 1943 ne dispose la scarcerazione. Venne aggregato al Comitato cen-
trale organizzativo operante presso il Comando militare clandestino dell’Esercito 
jugoslavo in Patria (tale era la denominazione ufficiale delle forze armate cetniche) 
per assumervi la responsabilità dei servizi d’informazione statali, ossia la DOS, 
che egli affidò, sul piano operativo, a Dušan Pleničar - Bratko26. Sin dai tempi ante-

a Miha Krek, membro sloveno del governo in esilio a Londra nonché capo del partito clericale SLS, N.d.R.], 
emigrazione». Altre versioni lo danno invece prima deportato in Germania in seguito all’arresto avvenuto con 
l’irruzione della Gestapo nei vani segreti della DOS in palazzo Bata a Lubiana il 28 giugno 1944, e poi perito, 
pochi giorni prima della capitolazione tedesca, fra le 7.000 vittime del naufragio della Cap Arcona, il transatlantico 
tedesco carico di deportati, affondato assieme a due navi di scorta dall’aviazione britannica nella Baia di Lubecca. 
Da notare che il nominativo di Krošl, non ricorrendo nel testo del volume, non compare nell’indice dei nomi.
25 Fran Glavač, classe 1913, sacerdote ed attivista dell’Azione Cattolica, originario dell’area slovena sulla riva 
sinistra del fiume Mura, occupata dall’Ungheria, redattore a Lubiana del quotidiano clericale «Slovenec», accanito 
anticomunista ed avversario dichiarato dei cetnici. Un documento dell’Ufficio M.V.A.C. del Comando XI Corpo 
d’Armata del 10 febbraio 1943 lo definisce «esponente di una corrente estremista cattolica che tenderebbe ad 
eliminare senza scrupoli, sia dalla vita pubblica che dalla M.V.A.C. tutti gli elementi non cattolici. In una recente 
colazione cui il Glavač ha partecipato con altri 10 giovani preti come lui, il suo contegno stava per generare un 
incidente. È elemento la cui presenza in Slovenia non può essere che gravemente dannosa a noi italiani e quindi 
sarebbe urgente e necessario il suo allontanamento che può avvenire in due modi: 1° - che il Vescovo lo rimandi 
in Precurie [recte Prekmurje, la zona d’occupazione ungherese, N.d.R.]; 2° – che alla prima occasione e con 
qualsiasi scusa e mezzo sia allontanato dalla provincia». Cfr. F. Saje, Belogardizem, Ljubljana 1952, allegato IX; 
cfr. T. Griesser-Pečar, Razdvojeni narod. Slovenija 1941-1945, Mladinska knjiga, 2004.
26 Dušan Pleničar (1921-1992), braccio destro di Krošl, responsabile operativo della DOS. Nel dopoguerra 
esponente dell’emigrazione politica slovena di orientamento liberale nel Regno Unito. Fu apprezzato dirigente 
del movimento scoutistico fra i giovani sloveni all’estero. Dal 1991 rappresentò gli sloveni residenti nel Regno 
Unito nel Congresso mondiale sloveno.
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cedenti al suo arresto, egli aveva tuttavia diramato e conservato nelle diverse aree 
abitate da sloveni, ormai smembrati e spartiti fra Ungheria, Terzo Reich e Regno 
d’Italia, una rete di fiduciari occulti ai quali affidò pure compiti di controllo e su-
pervisione sull’attività della DOS nelle regioni periferiche: in Carinzia il parroco 
Holner27 e l’architetto Renčelj28, nella Carniola superiore certo Slapar29, in quella 
inferiore il prof. Oražem30, nel Goriziano il dottore in agronomia ing. Josip Rustja31, 
a Trieste il già menzionato Ernest Jazbec. Alcuni di essi, fra cui Jazbec, funsero 
inoltre, come già si ebbe modo di osservare, da anello di congiunzione con la rete 
britannica BBZ32.

A proposito degli obiettivi della DOS e della «guardia blu», come veniva comu-
nemente designato il movimento cetnico sloveno, sono da considerare le deposizio-
ni a verbale del processo postbellico intentato contro due degli agenti della Gestapo 
designati a seguirne le mosse: Franz Mueller e Paul Duscha33. Riferisce il primo:

L’Ufficio GSP di Lubiana era sottoposto al referato IV – 1a 3b (Nationale Wie-
derstandsbewegung), il cui compito principale era il contrasto alla cosiddetta 
«guardia blu» a Lubiana, al quale fui assegnato dopo la mia convalescenza nel 
giugno del 1944. La cosiddetta «guardia blu» reclutava i propri aderenti fra gli 
appartenenti al movimento del generale Mihajlović ed era composta prevalen-
temente da nazionalisti, donde la denominazione del nostro ufficio Nationale 
Wiederstandsbewegung. Il suo obiettivo principale e la sua tendenza consisteva 
nella lotta contro l’OF comunista in Slovenia, e perseguiva, in seconda istan-
za, obiettivi politici antitedeschi in favore degli inglesi [...]. In sede di elabo-
razione rilevammo che l’organizzazione portava il nome di DOS (Državna 

27 Non meglio precisato in letteratura, ma cfr. M Šidjanin, Dr. Anton Krošl z narodnega, mednarodnega in 
diplomatskega vidika, tesi di laurea magistrale, Università degli studi di Lubiana 2012
28 Non meglio precisato in letteratura, ibid.
29 Non meglio precisato in letteratura, ibid.
30 Non meglio precisato in letteratura, ibid.
31 Josip Rustja (1894-1967), alias Rustia Giuseppe, diplomato in scienze agrarie a Vienna (1921), nel corso della 
Prima guerra mondiale cadde prigioniero di guerra in Russia, combattè poi da volontario nei ranghi dell’esercito 
serbo sul fronte di Salonicco. Nel dopoguerra prestò servizio nel movimento cooperativo agricolo a Trieste ed 
a Gorizia, dove fondò nel 1930 un negozio di agraria. Fu membro del consiglio di amministrazione della casa 
editrice cattolica Sigma, gestita dal dott. Stanko Vuk a Trieste, e del negozio di articoli liturgici Fortunato ed 
eredi di Piazza Sant’Antonio, nonché proprietario e gestore della Libreria cattolica slovena di Gorizia. Subì lunghi 
periodi di internamento sulle isole Tremiti. Cfr. Archivio centrale dello Stato Casellario Politico Centrale, busta 
4502. Cfr. J. Vodušek Starič, «Dosje Mačkovšek», Ljubljana 1994, p. 12.
32 BBZ - Berliner Börsen-Zeitung, nome in codice usato da Vladimir Vauhnik (già addetto militare del Regno di 
Jugoslavia a Berlino) e da Ante Anić (ufficiale del controspionaggio militare del Regno di Jugoslavia) per indicare 
la rete di intelligence da loro allestita con fulcro a Lubiana e diramazioni in varie città centroeuropee e dell’alta 
Italia, che operò durante l’occupazione a favore degli alleati occidentali.
33 Su questo importante personaggio dei servizi di sicurezza tedeschi cfr. A. Gaspari, The Rozumek Case. Helmuth 
Rozumek, Kriminalrat, SS Captain and Head of the Gestapo in Bled (IV Dept. of the KdS Veldes). Characteristics 
of his Intelligence Operations and Postwar Analysis by Yugoslav Security Bodies, in «Studia Historica Sovenica», 
n. 10, 2010.
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obveščevalna služba). Dopo l’individuazione degli uffici della DOS nel palazzo 
Bata e negli scantinati della ditta Prevod, fummo incaricati di risolvere la fac-
cenda. Nella notte del 28 giugno 1944 arrestammo, sulla scorta dei dati raccolti, 
Ferdo Uranič, Marjan Pleničar e le moglie dell’Uranič Melita [...]. Nel corso 
degli interrogatori emerse che il capo e testa pensante di tutto il movimento 
erano il prof. Anton Krošelj, residente a Lubiana all’indirizzo Gradišče n°1 e 
l’ing. Mačkovšček Janko34, residente a Lubiana in via Gledališka 6. Entrambi 
furono arrestati. Presso entrambi furono scoperte ingenti quantità di materiale, 
diretto sia contro il comunismo che contro le forze di occupazione, specie presso 
il Mačkovšček. Il Krošelj ricopriva la funzione di responsabile cittadino della 
DOS, mentre il Mačkovšček quella di una specie di ministro addetto alle finanze 
ed alla propaganda. Sin dai primi interrogatori del Krošelj e del Mačkovšček 
emerse l’organigramma dettagliato della DOS [...]. Dopo lo smantellamento 
della prima organizzazione della DOS, la sua attività subì un periodo di stallo. 
Riemerse a dicembre del 1944 ma fu immediatamente rintuzzata. A capo della 
nuova organizzazione si rivelò il segretario dell’amministrazione provinciale il 
dott. Milan Bano, residente in via Igriška 3. Egli riuniva nella sua persona le due 
funzioni direttiva ed operativa della DOS. A capo del settore propaganda agiva il 
giudice tirocinante Vlado Ločniškar che riuscì ad evitare l’arresto ed a rifugiarsi 
fuori città. Fra gli altri furono arrestati i seguenti uomini politici i cui nominativi 
rinvenimmo in un organigramma del futuro governo sloveno, posseduto dal dott. 
Bano: il dott. Otmar Pirkmajer, via Miklošičeva 12, il dott. Andrej Gosar, Mirje 
12, il prof. Jakob Šolar, Prisojna 12, e Ivan Pucelj, Vidovdanska 15 [...].

Paul Duscha riferì a sua volta:

Conosco l’organizzazione della DOS perché nel 1944 la Gestapo operò contro di 
essa una vasta operazione di arresti, essendosi trattato di un’espositura dei servizi 
d’informazione britannici. L’organizzazione aveva innanzitutto il compito di for-
nire informazioni rilevanti per il servizio d’informazioni britannico per lo sbarco 
britannico nei Balcani. A suo tempo i britannici avevano progettato uno sbarco in 
Istria e sulla costa dalmata. Contestualmente, forze paracadutate sarebbero state 
lanciate in territorio sloveno. Erano state all’uopo predisposte le seguenti loca-
lità: i dintorni di Kamnik, l’area fra Škofja Loka e Kranj e le bonifiche a sud di 
Ljubljana [...]. La DOS aveva a tal fine predisposto minuziosi preparativi. La 
Gestapo sequestrò migliaia di cartine geografiche dettagliate a scala militare da 
consegnare ai britannici subito dopo lo sbarco. La DOS possedeva inoltre il qua-
dro dettagliato della dislocazione delle formazioni tedesche [...].

Fra gli agenti della DOS operanti presso il centro lubianese figura anche il fra-
tello Marijan (alias Marjan) di Zovič Slavko alias Luigi alias Alojzij. Sul ruolo da 

34 Janko Mačkovšek (1888-1945), ingegnere edile nativo di Idria. Dopo il primo conflitto mondiale partecipò da 
esperto cartografo ai negoziati di pace di Parigi. Sulla sua attività clandestina durante la guerra cfr. J. Vodušek 
Starič, «Dosje Mačkovšek», cit.
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lui svolto nella defezione del fratello dalla VOS e nel suo arruolamento nella DOS 
non si hanno, al di fuori di quelle fornite dal fratello nella deposizione, riscontri 
documentari.

Da passaggi del documento, qui non riprodotti, si apprende che ad impiantare a 
Trieste il braccio giuliano del movimento cetnico sloveno e con esso della DOS era 
stato, sin dai primi di dicembre del 1943, Ernest Jazbec, coadiuvato dallo studente 
in giurisprudenza Karlo Živic. Il versante operativo del lavoro d’informazione fu 
affidato ad un lubianese, certo Mirko Čukel. Questi entrò a sua volta in contatto 
con l’avvocato triestino Branko Agneletto (1920–2002)35 che col nome di copertura 
Iztok assunse le redini della DOS sulla piazza di Trieste. Con il sopraggiungere, 
oltre il vecchio confine di Rapallo, del comando militare cetnico per la regione 
Giulia, si rese necessario anche il riassetto ed il consolidamento del servizio di 
informazioni. 

La DOS giuliana si articolò così in tre aree territoriali:
1) quella goriziana con competenza sul Collio, il Tolminotto, Idria, la valle del 

Vipacco fino a Postumia (ma non Monfalcone);
2) quella triestino-carsica con competenze sulle due città di Trieste e Monfalco-

ne, l’altipiano fino a Postumia e l’area che da quest’ultima si estende fino a Fiume;
3) quella istriana che oltre alla penisola comprendeva Fiume con il Quarnaro e 

l’isola di Lesina.
Mentre in precedenza la responsabilità regionale faceva capo al dirigente gori-

ziano della DOS, con il riassetto, il centro lubianese spostò tale funzione a Trieste, 
affidandola al maggiore Drago Šinkovec36. Ospitato sulle prime da parenti triestini, 

35 Assolta la maturità al liceo Petrarca, studiò giurisprudenza prima a Milano, laureandosi poi a Pisa in diritto 
del mare nel 1943 e trovando tosto impiego presso l’avviatissimo studio paterno a Trieste. Sin da studente e da 
dirigente del movimento giovanile semiclandestino liberal-nazionale sloveno e croato in città si affiliò alla libera 
muratoria. Sottufficiale del 12° Reggimento fanteria di stanza a San Pietro del Carso, in cui stava assolvendo il 
servizio militare, fu arrestato nell’ambito della vastissima retata contro comunisti ed irredentisti slavi sfociata 
poi nel dicembre 1941 nelle nove condanne capitali del processo Tomažič. Se la cavò con un’ammonizione, non 
essendo stato possibile suffragare, a suo carico, le imputazioni di attività antistatale, irredentismo e spionaggio. 
Subì nuovamente il carcere con analoghe accuse da giugno ai primi di settembre 1942. Sin dall’autunno del 
1942 fu inserito fra gli informatori della rete BBZ al servizio dei britannici, diretta a Trieste dal giornalista Jože 
Golec - Jojo. Verso la metà del 1944 sembrava, anzi, che dovesse prenderne le veci, ma decise di aggregarsi ai 
distaccamenti cetnici in veste di ufficiale. Verso la fine del conflitto si diresse verso la Svizzera, quando la fine 
delle ostilità lo sorprese a Milano. Vi rimase fino al 1947, quando fece ritorno a Trieste. Qui partecipò con altri 
otto fratelli sloveni e croati alla fondazione di una loggia massonica slava, patrocinata dai confratelli britannici in 
servizio nei ranghi dell’amministrazione alleata della Zona A del TLT. Nel 1949 fu eletto nella lista etnica slovena 
anticomunista, di estrazione liberal-nazionale e clericale, a consigliere comunale di Trieste. Il suo nome compare, 
nella Relazione Anselmi dell’apposita commissione d’inchiesta parlamentare, fra gli affiliati alla loggia massonica 
P2 da tempi antecedenti alla gestione Gelli.
36 Originario di Tolmino ed esule nel Regno di Jugoslavia, raggiunse il grado di maggiore presso il comando 
della gendarmeria belgradese. Assunse l’incarico triestino ormai da pensionato. Dopo che in autunno la DOS fu 
sgominata, riparò prima a Vrhnika, poi a Logatec, per approdare infine a Postumia, dove alla fine di dicembre 
avvicendò il capitano Pero Horn al comando del secondo battaglione d’assalto dei domobranci della SNVZ. Nel 
dopoguerra subì a Lubiana un processo. Cfr. B. Mlakar, Domobranstvo na Primorskem, Borec, Ljubljana 1982.
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ristoratori nel sobborgo di San Giovanni, costui occupò poi l’alloggio sfitto di una 
famiglia trasferitasi in Italia, all’indirizzo Salita di Gretta 6. Vi operò coadiuvato 
dal pisinotto Macuka Izak alias Božidar e da suo fratello Dušan. Ordini e dispacci 
venivano recapitati dal polesano Hirak Toma.

Fu in quel frangente che Zovič, a sua detta, assunse su incarico del centro, nel 
ramo triestino della DOS, dapprima una funzione d’informatore, per tosto prele-
varne le redini da Agneletto assieme al controllo di quattro suoi informatori, che 
Zovič asserisce di non aver potuto rintracciare. Chiese al centro lubianese di in-
viargli rinforzi. Gli fu affiancato Milovan Zelen alias Slavko Jurič, un disertore 
dai ranghi partigiani, dopo avervi operato da infiltrato della Gestapo e provocatore 
con nome di battaglia Skala37, nativo di Senosecchia, fratello minore del più noto 
Danilo Zelen, capo militare del TIGR nonché agente del controspionaggio militare 
jugoslavo, perito in uno scontro a fuoco con le forze di occupazione italiane il 13 
maggio 1941 nei pressi di Ribnica. Il ventiseienne Milovan, ben introdotto negli 
ambienti cittadini sloveni per aver vissuto a Trieste prima della guerra, fungeva 
inoltre, prima ancora dell’armistizio e per conto dei tedeschi, da uomo d’azione, 
componendo, sempre a detta di Zovič, con Zvonko (ma recte Janko) Soklič (in 
realtà controllato e manovrato dal centro SD – SiPo di Bled) e da un altro disertore 
partigiano, Emil Ludviger alias Črt, il terzetto di sicari della Mano Nera «cetnica» 
che si macchiò di delitti efferati. Lo Zelen occupava a Trieste, assieme all’operatore 
radio Ivo Bricelj38, al liceale Tugomir Sušnik alias Gojko ed a Felix Urankar alias 
Liče, un alloggio in via San Giusto 3. 

Lo smantellamento della rete britannica BBZ segnò in buona sostanza anche lo 
smembramento della rete DOS e la fine del doppiogiochismo avventato e sconsi-
derato, più o meno consapevole e sulle prime più o meno tollerato dalle autorità 
germaniche, di molti dei suoi componenti che, mossi da rancore anticomunista ed 
antipartigiano, non si peritarono di indulgervi anche quando gli accordi agostani di 
Caserta fra il maresciallo Tito e Winston Churchill lo avevano reso ormai del tutto 
anacronistico e obsoleto. Ma molti lo pagarono con la vita nei campi di concentra-
mento nazisti e nella Risiera di San Sabba. 

Ai primi di ottobre del 1944, Milovan Zelen e Tugomir Sušnik furono arrestati 
dai tedeschi nel ristorante Delizia, a lungo interrogati furono infine fucilati al poli-
gono di Opicina il 22 novembre 1944 e i loro corpi inghiottiti dal crematorio della 
Risiera di San Sabba.

Zovič riferisce in altra parte del documento – e qui lo scetticismo metodologico 
del ricercatore circa la veridicità di quanto deposto a verbale deve farsi ancora più 
oculato – che dopo l’arresto di Zelen, lui stesso dovette riparare altrove 

[...] poiché i tedeschi, dopo il tradimento dello Zelen, vennero a prelevarmi a 
casa e riuscii a malapena a svignarmela dalla finestra, al che abbandonai Trieste 

37 Cfr. il feuilleton di Ivo Pirković in «Dolenjski list» del 14 novembre 1974.
38 Operatore radio di Novak e di Jevđević. Sui sospetti di una sua collusione con la SD cfr. il memoriale Novak. Fu 
indotto dalla SD ad un «gioco radio» con la base britannica in Puglia che contribuì allo smantellamento della rete BBZ. 
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e me ne andai ad Ilirska Bistrica per un periodo di due settimane. [...]. Io in ve-
rità feci alcune volte ritorno a Trieste per brevi puntate, ma di riorganizzazioni 
[della DOS, N.d.R.] non si fece più parola. [...]. Con ciò il servizio di informa-
zioni a Trieste cessò definitivamente, tanto più che a novembre incarcerarono 
pure me ed il prof. Vitasović.

Eclatante, a questo punto, lo iato nel racconto... Ma proseguiamo sulla – è pro-
prio il caso di dirlo – falsariga del verbale.

Con l’avvicinarsi degli alleati verso la fine di aprile del 1945 Zovič condivise la 
sorte delle forze cetniche slovene e serbe, dei domobranci, nonché quelle dei colla-
borazionisti serbi con le famiglie appresso, assembratesi sul Collio goriziano. Esse 
mossero loro incontro, scendendo nella piana friulana a Mossa, poi a Cormons e da 
lì a Palmanova dove resero le armi ai britannici. Militari e civili furono da questi 
trasportati a bordo di camion, con tappe a Stra e a Rovigo, fino al campo prigionieri 
allestito a Cesena. Qui rimasero perlopiù i civili, mentre i militari disarmati prose-
guirono per Forlì. Vi rimasero fino ad ottobre, quando i britannici li trasferirono ad 
Eboli. Un campo per civili fu inoltre allestito a Riccione.

I reduci della DOS nei campi stilarono – ovviamente ad usum Delphini – verbali 
e memorandum che furono consegnati alle autorità britanniche addette ai detenuti, 
affinché fossero consegnati ai comandi militari. Il dissidio fra gli alleati occidentali 
da un lato e l’Unione Sovietica e la Jugoslavia di Tito dall’altro, latente fino alla 
firma della capitolazione germanica, non tardò a manifestarsi, lungo la linea che da 
Stettino a Trieste delimitava le rispettive zone di occupazione militare, oltre che sul 
piano diplomatico, anche su quello del sostegno attivo, da parte occidentale, a ogni 
forma di resistenza che venisse opposta, nel campo avversario, alla presa di potere 
da parte dei comunisti e dei loro alleati. A tale bisogna si affrettarono a conformarsi 
le istanze, sia politiche che di intelligence, attive fra i profughi riparati sotto l’om-
brello protettivo occidentale, che insistettero, presso le autorità, a essere considerati 
ospiti e non prigionieri degli alleati, premurandosi di offrire loro tutti i servigi del 
caso. Esemplare, in proposito, la già ricordata sorte spettata al comandante militare 
dei cetnici sloveni Karlo Novak nei ranghi dell’OSS prima e della CIA poi.

Nel campo di Cesena, Zovič, rifugiato civile, si offrì al generale cetnico Miodrag 
Damjanović di fungergli da corriere onde poter raggiungere Roma, dove contava 
su conoscenze fra i funzionari della rappresentanza diplomatica del Regno di Jugo-
slavia presso la Santa Sede, risalenti al suo soggiorno romano del 1941-42. Non fu 
esaudito. 

Dopo due mesi di detenzione nel campo di Cesena fu trasferito a quello di Ric-
cione. Vi rimase un mese. Poi riuscì finalmente a farsi assumere in qualità di cor-
riere da alcuni fra i politici detenuti più influenti per far pervenire delle relazioni al 
ministro Miha Krek a Roma. Costui gli spiegò che inizialmente i britannici si erano 
mostrati restii ad accogliere qualsiasi loro profferta di alleanza anticomunista, per 
timore di incrinare in tal modo i loro rapporti con Belgrado, ma che il contenzioso 
confinario sulla Venezia Giulia stava, a suo dire, volgendo la situazione a favore dei 
loro piani revanscisti. Per il momento non rimaneva che far propagandisticamente 
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leva sull’ostilità che il movimento partigiano aveva manifestato nei riguardi degli 
alleati occidentali sin dal periodo bellico, di cui era prova, ad esempio, il tratta-
mento draconiano riservato agli agenti sloveni dello SOE39 paracadutati su suolo 
sloveno sin dalla primavera del 1944. 

Dopo tre settimane di permanenza a Roma Zovič fece ritorno prima a Riccione, 
per poi proseguire e raggiungere Trieste con compiti di ricognizione sia in rela-
zione a un eventuale collocamento lavorativo personale, sia allo scopo di riferire 
alle istanze politiche nell’emigrazione sulla situazione ivi creatasi. A Trieste prese 
alloggio in Via Machiavelli 19. Fece una puntata a Gorizia per recuperarvi gli ef-
fetti personali presso dei parenti. Dopo dieci giorni di permanenza a Trieste rientrò 
a Riccione, sempre svolgendo altresì mansioni di corriere. Quindi ancora Forlì e 
Roma. Quando si accinse a riprendere la strada per Trieste, il generale Prezelj40, che 
era succeduto a Novak alla testa delle forze armate cetniche slovene, gli propose di 
rimboccarsi le maniche per ricostituire le maglie di una rete informativa a Trieste, 
al che Zovič si sarebbe schermito, impegnandosi a inviare a mero titolo personale 
qualche rapporto sulla situazione triestina. Il generale Prezelj gli affidò inoltre dei 
memorandum di natura politica che assieme a quelli fornitigli dal ministro Krek a 
Roma egli avrebbe dovuto far pervenire, per altri tramiti, sia al senatore statunitense 
di origini slovene John Anton Blatnik, già capo della missione OSS presso il quar-
tier generale di Tito, che al membro del congresso Walter Henry Judd, come pure 
alla commissione interalleata sulla delimitazione confinaria nella Venezia Giulia, 
deputata alla ricognizione in loco del territorio.

Rientrato dunque a Trieste e non trovando un impiego fisso, egli si sarebbe arra-
battato con del commercio di piccolo cabotaggio. Riferisce inoltre di aver frequen-
tato i caffè San Marco e Stella Polare. Per contro, avrebbe ricevuto, dall’Italia, le 
visite di diversi personaggi, conosciuti durante la pregressa attività di intelligence, 
che indossavano ormai divise britanniche o statunitensi. Tramite Dušan Lajovic41, il 
quale, arruolato dal CIC statunitense e munito di un automezzo, faceva da spola fra 
Trieste e ed i campi di raccolta dei cetnici, mantenne una comunicazione epistolare 
con il fratello Marjan, detenuto prima a Forlì e più tardi ad Eboli. 

È a questo punto che si può legittimamente supporre possa essere intervenuto 
l’episodio del ratto di Zovič in strada a Trieste, registrato da don Milanović nelle 
sue annotazioni, sul quale, si presume, gli inquirenti non avranno sentito il bisogno 
di interrogarlo.

39 SOE - Special Operations Executive, organismo di sabotaggio ed intelligence dietro le linee nemiche, di cui si 
dotò Churchill agli inizi delle ostilità, successore della Section D(-estruction).
40 Ivan Prezelj - Andrej (1895-1973), alias Areta, alias colonnello Lesar, tenente austro-ungarico sul fronte 
dell’Isonzo, combattè con il generale Maister per assicurare confini favorevoli agli sloveni in Carinzia. Assolta 
l’Accademia militare a Belgrado, fu addetto militare presso l’Ambasciata del Regno di Jugoslavia ad Atene. Dopo 
l’invasione della Jugoslavia subì un periodo di internamento in Italia. Dopo l’armistizio affiancò il comandante 
delle forze slovene dell’Esercito monarchico di Novak cui succedette dopo il suo arresto da parte dei tedeschi. 
Arresosi alle forze britanniche, svolse fino al 1949 attività di intelligence ostile alla Jugoslavia, quindi emigrò 
negli Stati Uniti. Vi si spense a Cleveland.
41 Cfr. D. Lajovic, Med svobodo in rdečo zvezdo, cit.




